Relazione della "Commissione dei diritti”

         Consulta carceraria del Lazio     (4)

Sul Diritto al Rispetto
(per chi entra il carcere per la prima volta)
Il problema dell'osservanza dei diritti umani della persona legalmente detenuta è un problema che si trascina da secoli e difficilmente si risolverà se lo Stato insisterà nella pretesa di assolvere a compiti impossibili. Soprattutto quello di essere allo stesso tempo il "punitore" e il "rieducatore" di chi secondo lui ha sbagliato. Certe pretese assurde derivano dal senso di colpa che impregna chiunque prende uno stipendio dallo Stato operando in strutture delegate alla pratica della violenza legale, il quale per sentirsi a posto con la coscienza  vorrebbe migliorare le cose, ma invece che impegnarsi lui stesso, non sentendosi in forza, pretende che sia lo Stato a farsi carico del problema, utilizzando altri suoi operatori che naturalmente nulla possono sentire dentro di sé, se non la paura di perdere lo stipendio se qualcosa andasse storto nel loro reparto.
 Va da sé che, la doppia funzione di punitore e rieducatore la può svolgere solo un genitore, non una struttura con tanto di dipendenti “giustamente” disinteressati, che come "stipendiati", non potranno mai avere lo spirito giusto ad assolvere questo compito di "far capire" o "rieducare" il prossimo più sfortunato, a parte la non-credibilità per ovvie ragioni.

Non ci vuole molto a capire che la "rieducazione" in un sistema carcerario basato sulla minaccia della violenza se non si ottempera, è la massima delle incongruenze. Anche il dio biblico che "rieducava" sulle minacce ha fallito, figuriamoci noi! Nelle carceri attuali, sotto la minaccia della violenza, al massimo si impara un mestiere, mai il rispetto verso il prossimo! Ora, se l'autorità dello Stato capisse quanto sia ipocrita questa sua pretesa di "rieducare" chi sbaglia, sarebbe facile migliorare le cose.


Allo Stato converrebbe essere realista, accettando serenamente il fatto che i dipendenti al suo servizio, operando da "stipendiati", non potranno mai essere credibili nel consigliare chi si pretende di "rieducare". Quindi urge che lo Stato si tiri fuori da compiti non suoi e li lasci invece alle persone adatte, quelle che operano col cuore, senza bisogno di uno stipendio. Un'altra assurdità è quella di pretendere di "salvaguardare" la vita di chi si custodisce. Gli stipendiati, pur di svolgere il compito alla loro comoda maniera, per salvaguardare la vita di un solo detenuto, nel timore di perdere il lavoro se qualcosa va storto, non ci mettono nulla a peggiorare la vita di tutti gli altri detenuti che nulla hanno da temere. Questo "proteggere" la vita di uno, ideando sempre nuove norme che vanno a scapito del diritto al rispetto che si deve a tutti  gli altri detenuti, è l'immagine più esatta di come operano i dipendenti dell'Istituzione carceraria. Quando la "rieducazione" e la "salvaguardia" di alcuni vengono svolti a danno del diritto di tutti gli altri ad essere rispettati mentre stanno scontando la pena, sarebbe meglio buttarle via. A causa di queste pretese assurde, la vita dei detenuti peggiora sempre grazie al costante aumento degli attriti dovuti alle inevitabili mancanze di rispetto in ossequio alle "norme di sicurezza", e ai più deboli non rimane che suicidarsi.

Va da sé che il trattamento inutilmente degradante, che i lavoratori del carcere impongono sotto minaccia a chiunque entri nel carcere, mostra subito, a chi ha sbagliato in ignoranza, che chi pretende di insegnargli come vivere, non è certo migliore di lui/lei, anzi. Non illudiamoci quindi! Un carcere così concepito non potrà mai osservare il diritto al rispetto che si deve ad ogni persona che viene separata dalla società, dimostrando invece quanto possiamo essere peggiori!
 Sarà dovere morale dello stipendiato carcerario far sì che le cose cambino e avviare un sistema carcerario dove invece che pretendere cose impossibili come la "rieducazione" e la "salvaguardia della vita", ci si limiti all'osservanza del diritto umano per la persona detenuta, di scontare la pena nel pieno rispetto della sua sensibilità e personalità. Un carcere che rispetta i sentimenti della persona che ha sbagliato e che è stata arrestata è il minimo che dovremmo concepire, se vogliamo dimostrarci "civili". Altrimenti continueremo  a dimostrarci peggiori di chi custodiamo, a parte l’ipocrisia, non importa se andiamo ancora a messa
Ancora oggi ogni donna che entra in carcere deve sottostare allo spogliamento, al controllo anale, vaginale e alla doccia, e lei come donna non è così pericolosa come l'uomo. Però come essere più debole è sempre stata trattata con meno rispetto dell'uomo. Ora, se la macchina automatica chiamata carcere non è mai riuscita a rispettare una donna, quando mai potrà rispettare l'uomo? La realtà è che nel carcere si è trattati come bestie senza sentimento, solo perché così il lavoro dei suoi stipendiati può svolgersi senza intoppi. Si deve all'applicazione di questo trattamento oltraggioso se le autorità carcerarie sono oggi così propense a favorire tutte quelle "liberalità" che sono utili a stordire i detenuti e aiutarli a passare sopra alle continue offese che si fanno alla loro dignità. Dalle dosi massicce di intrattenimenti vari, anche sportivi, all'ingestione continua di musica e TV. Meglio concedere tutto il superfluo possibile, purché si passi sopra al diritto al rispetto. Non c’è da meravigliarsi se il detenuto peggiora!
Quello attuale è un carcere che manca di rispetto soprattutto ai più deboli dei detenuti, quelli che infrangono le leggi per necessità o ignoranza, o entrano il carcere da innocenti o per leggi fratricide. Con che coraggio possiamo "rieducare" quelli che non si considerano dei "delinquenti", come ad esempio i tossici dentro per spaccio? Giustamente loro si ritengono dei commercianti, proprio come chi commercia in vino, tabacco e "religione", sostanze che potrebbero  considerarsi tossiche, solo che al contrario delle sostanze che vengono dall'estero, sono dichiarate "legali", non importa che facciano molti più danni delle altre. Poi, come "rieducare" chi è dentro per uno sbaglio del magistrato? O chi ha ucciso il padre alcolista a difesa della propria madre, o la donna che ha ucciso il marito che voleva violentarla? Se provassimo a "rieducare" questa gente, oltre ad essere dei falsi, li offenderemmo a morte! L'uomo, per la sua sensibilità alle offese, è un animale molto vendicativo. Terrà sempre a mente l'offesa inutile che ha dovuto subire, solo perché così è la prassi, per "salvaguardare" la vita (quella delle guardie naturalmente). Possiamo comprenderlo se costui diviene un nemico giurato verso chi lo ha potuto offendere impunemente e verso questa società che col suo menefreghismo ha permesso questo carcere e questi carcerieri.

Attualmente l'unica azione "rieducativa" che svolge il carcere è quella di educare alla finzione. L'arte della finzione è quanto mai necessaria in un carcere come quello attuale. Purtroppo, il dover fingere, indebolisce lo spirito del detenuto, e i carcerieri sembrano saperlo questo, e forse per questo cercano di mettercela tutta a rompere lo spirito del detenuto che ha carattere. Sanno come fare e ogni loro azione "rieducativa" viene passata come "osservanza delle norme di sicurezza". Ma cosi facendo non possono evitare di corrompersi. Perché quello di secondino non è “un lavoro come un altro”, ma corrompe lo spirito del lavoratore, non essendoci per lui/lei la possibilità di scelta su come operare.
Non c’è quindi da meravigliarsi  se questo carcere nonostante i soldi che inghiotte, rimane la solita fabbrica di asociali per l'utente e una fucina di corruzione morale per i suoi lavoratori. L'alto tasso di mortalità della professione (suicidi, morti violente in famiglia e al lavoro, per cirrosi epatica e altre malattie), testimonia il disagio morale e la corruzione che prende chi fa soldi sulla inutile umiliazione di persone senza difesa che sono sicuramente migliori dei propri guardiani se si tratta del loro primo ingresso nel carcere
.
Sarebbe utile cambiare strada per  propria civiltà, e anche per impedire allo stipendiato delle carceri di continuare a fare danni. Impedire il contatto tra la persona detenuta e lo stipendiato che lo sorveglia, porterà molto bene a tutte le parti. Scriviamo questa relazione ben coscienti di quanto sia difficile far capire cose così semplici quando sono troppi quelli cui conviene non capire. Ma prima o poi si troverà un responsabile carcerario che si prenda le proprie responsabilità morali e faccia il suo dovere; quello di avviare gradualmente il progetto che ora illustreremo  succintamente, tanto per dare un’idea. Tale progetto è già stato inviato in visione  ad alcune autorità parlamentari e di governo, e debitamente messo da parte.

Noi operatori sociali siamo convinti che chi entra in carcere la prima volta, se trattato con rispetto, viene incontro a chi lo consiglia con credibilità; coopera e recupera se stesso e tutto questo senza alcun bisogno di "rieducazione”.In compenso, ogni crimine che la macchina carceraria deve commettere per funzionare “bene”, ricadrà su noi che sappiamo e nulla facciamo per ovviare.
Per avviare il circolo virtuoso che nel giro di dieci anni trasformerà il carcere (non solo in Italia), non resta che tenere pronta una struttura detentiva che dovrà accogliere solo chi si deve arrestare e detenere per la prima volta e che vuole fare uso del suo diritto di scelta su come essere considerato finchè non manca alle regole della convivenza rispettosa. Quelli che entrano in carcere per la prima volta, sono gente recuperabilissima se trattata con rispetto all’entrata. Nelle carceri d'oggi invece, a causa dei recidivi, gente difficilmente recuperabile per come gli è stato rotto lo spirito (mancandogli inutilmente di rispetto la prima volta), ecco che si trova conveniente applicare la prassi che manca di rispetto a tutti indifferentemente; anche a quelli che entrano la prima volta considerandoli come i recidivi, rompendo ad essi lo spirito, facendone dei nemici mortali.

Riconoscendo a chi si arresta il diritto umano di scegliere un carcere dove c'è l'autogestione interna oltre al trattamento rispettoso, lo Stato avvierà il circolo virtuoso. Se lo Stato non è capace di assicurare questo minimo diritto al cittadino che si arresta, i bei discorsi delle sue autorità carcerarie laiche e religiose, sono solo aria fritta, utili solo a farci sentire “brave persone” quando siamo ben altro in realtà.
 Lo Stato, per sua credibilità, dovrà riconoscere questo diritto di scelta ai cittadini che si arrestano, smettendo di trattarli tutti come bestie insensibili. Approntata una pur minima struttura di detenzione in un luogo di campagna, chi si dovrà detenere per la prima volta sarà messo nella condizione di poter scegliere il tipo di carcere dove verrà rispettato; prendendosi la responsabilità della propria scelta. O essere detenuto in un carcere normale, accettando con ciò le norme di sicurezza e le inutili e umilianti procedure e imbestialirsi, o scegliere un carcere dove oltre a venire rispettati, ci si potrà gestire in amicizia e convivialità. 

 In fondo, quello che conta per la società è che, chi sbaglia venga tenuto separato dalla società, non che gli si venga a mancare di rispetto, come invece si fa attualmente con l’alibi della “Sicurezza”.

 In genere, chi sbaglia in ignoranza, per irruenza o necessità, non teme per la propria vita né perde il tempo ad infastidire degli sconosciuti detenuti come lui/lei, facendoseli nemici personali, pure in uno spazio così ristretto come il carcere, complicandosi la vita.

Nelle strutture che gradualmente prenderanno il posto dei carceri attuali, la persona detenuta gestirà se stessa rapportandosi al diritto degli altri, ossequiando le norme di convivenza sociale,  discusse e approvate a maggioranza dal parlamento degli stessi detenuti. 
Quando le norme di convivenza sono fatte dagli stessi detenuti, e non da un corpo estraneo come quello dei carcerieri, sarà nell’ interesse degli stessi detenuti osservarle. Il carcere autogestito avrà al suo interno un gruppetto di operatori sociali che vivrà nel carcere e opererà gratuitamente, risultando con ciò credibile nei suoi consigli alla popolazione detenuta, specie all'entrata del carcere. Questo gruppetto farà da tramite con l'amministrazione della giustizia e i suoi operatori stipendiati all'esterno. La funzione delle guardie sarà solo quella di vegliare all'esterno del carcere, intorno al suo recinto, per dissuadere da tentativi di fuga.
All'inizio il carcere sarà diretto dagli operatori sociali, poi il compito passerà agli stessi detenuti che si sentono in grado di assumersi delle responsabilità, gente che è di esempio ed incitamento ai colleghi nel vivere sociale. E finalmente il carcere comincerà a divenire una scuola di vita sociale, non più un parcheggio di delinquenza per gli utenti e di corruzione morale per i propri lavoratori.
Con ciò invitiamo l'Amministrazione carceraria ad assumersi il compito di tenere pronti in luoghi di campagna, circondati da recinzioni ben fatte, dei prefabbricati, dei contenitori per l'acqua potabile, dei WC chimici e l'indispensabile per potervi svolgere una vita semplice e pioneristica. Il carcere autogestito dovrà con gradualità divenire autosufficiente, producendo la propria sussistenza coltivando la terra. I detenuti si organizzeranno su come passare il tempo proficuamente, in spirito di convivialità e socialità, accettando sportivamente di pagare "penalità" per eventuali trasgressioni alla pace sociale. Proprio come la società all'esterno si autoregola per vivere socialmente, così anche la società carceraria si farà le proprie regole. Si lasci quindi agli stessi detenuti il problema di come passare il tempo. Lo sapranno fare sempre meglio di noi uomini apparentemente liberi. Ormai non siamo più nel medioevo; le norme della democrazia sono comuni e il senso del diritto comunitario è alto.

,

Pian piano che il carcere autogestito avrà solidificato le sue norme di convivenza, questa possibilità potrebbe essere estesa anche alle carceri per il detenuto recidivo, per vedere se l’esperimento si può fare anche nei suoi confronti. Naturalmente dopo una personale presa di responsabilità e relativo colloquio con l'operatore sociale, che all'entrata del carcere autogestito valuterà se il richiedente è sincero nelle sue motivazioni, Ci sarà un periodo di prova e i detenuti responsabilizzati che già sono nel carcere daranno il loro giudizio a votazione segreta sul nuovo collega. Il giudizio di persone detenute in genere è sempre più preciso di quello di persone che vivono in libertà. La vita può essere piacevole anche se vissuta dentro un carcere. Basta che la persona detenuta veda rispettata la sua sensibilità, e sarà nel suo interesse vivere in pace col proprio prossimo.

                                                                           Mario Dumini,  per gli “Amici della Grotta”.            
                                                                                             3931067895
66
4

